
Non è tema semplice parlare del 
dolore. E ancora di più riferendosi 
all’infanzia, adolescenza e  giovi-
nezza. Una sorta di rimozione ci 
spinge a negare il fatto che questo 
legame possa esserci. E invece c’è. 
Come tutti ben sappiamo. Perché 
dalla malattia  alla morte, dalle ca-
tastrofi naturali al trauma delle se-
parazioni affettive non c’è età im-
mune dal dolore e dalla sofferenza. 
E quando, spesso inaspettatamente, 
ci esplode tra le mani, anche noi 
adulti restiamo spiazzati,  incapaci 
di prenderci cura proprio di quei 
giovani e giovanissimi che dobbia-
mo guidare, formare, sostenere. E’ 
quello che facciamo oggi quando, 
per esempio, “neghiamo” ad un 
bambino – e perfino ad un ragazzo 
– il coinvolgimento e la consapevo-
lezza nella sofferenza familiare per 
una malattia: temendo di renderlo 
più vulnerabile (per il pregiudizio 
sull’infanzia da ovattare proteggen-
dola da tutto) in realtà lo isoliamo, lo 
tagliamo fuori dalla comunicazione, 
lo escludiamo dalla comunità fami-
liare; e così succede che mentre noi 
adulti in famiglia ci comunichiamo  
il dolore e, poi, ci sosteniamo reci-
procamente nel tempo del lutto, in 
realtà “abbandoniamo” il bambino 
a leccarsi da solo le sue ferite, non 
lo sosteniamo nella criticità, non lo 
guidiamo ad esprimere il suo disa-
gio e il suo malessere, non rispon-
diamo alle sue domande di ricerca 

di senso, non fronteggiamo con rea-
lismo le sue fantasie miracolistiche 
o catastrofiche (se prego tanto la 
mamma guarisce, se faccio il bra-
vo il papà  torna…). Ecco, questo 
accade: l’eccessiva protezione del 
bambino dal confronto col dolore, 
in realtà lo abbandona a se stesso, 
lo lascia solo con le sue fragili iper-
esponsabilizzazioni e i suoi sensi di 
colpa; non lo rafforza  né rende ca-
pace di fronteggiare la sofferenza. 
L’abbiamo messo al riparo da ogni 
seria difficoltà della vita e così non 
sa affrontarla: quando arriva il mo-
mento, non sa resistere alle condi-
zioni avverse. 
I ragazzi e i giovani che  vengono  
da questa infanzia in cui non c’è 
stato posto per la  condivisione del 
dolore e non sono stati guidati a 
dare un senso ad eventi riconduci-
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bili al soffrire e al morire, non rie-
scono a dar luogo al loro dolore, non 
sanno “raccontarlo” e condividerlo; 
e così può accadere che la loro ferita 
emotiva può essere talmente grave 
da produrre reazioni di violento im-
patto depressivo; sono ragazzi in-
capaci di piangere, bloccati e fermi 
in un dolore inesprimibile perché 
questo nostro mondo non accetta i 
cedimenti, ragazzi impossibilitati 
a raccogliersi attorno al proprio li-
mite, che è fatto anche di confronto 
con la sofferenza propria e con quel-
la altrui; la condivisione del dolore, 
infatti, consolida i rapporti affettivi 
e diviene risorsa per maturare e po-
tersi attrezzare per le difficoltà da 
affrontare nei momenti futuri.
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Corso per nuovi
Volontari
Si è tenuto in ottobre e no-
vembre il corso di orientamen-
to aperto a tutti, ma rivolto in 
particolare a persone sensibili 
alle tematiche dell’accompa-
gnamento degli ammalati gravi. 
Complessivamente hanno par-
tecipato 98 persone; un bel nu-
mero che dimostra la sensibilità 
agli argomenti, non certo legge-
ri né facili, che sono stati trattati. 
In questa nostra era così com-
plessa e apparentemente chiu-
sa e distaccata dai veri valori, 
si è ancora una volta dimostrata 
la vitalità dell’umana solidarietà 
verso chi è nella sofferenza e 
nel bisogno.

Un caso speciale
Il mese di dicembre ha visto un 
caso di intervento assistenziale 
davvero speciale. Un’ammala-
ta di nazionalità ukraina, M.M., 
che era in Italia da qualche 
anno lavorando come badan-
te per aiutare la sua famiglia 
lasciata in patria,  si è trovata 
all’Hospice colpita da un male 
inguaribile. Piangendo, espri-
meva il suo estremo desiderio 
di morire nella sua casa, nella 
sua famiglia. Si è aperta una 
catena di solidarietà spontanea 
e il VAD ha fatto la sua parte 
riuscendo in pochi giorni a re-
perire i fondi necessari e ad or-
ganizzare, fra mille difficoltà, il 
viaggio aereo (a bordo si è do-
vuto installare un letto speciale 
al posto di due file di sedili). C’è 
voluta anche la disponibilità co-
raggiosa della Dottoressa Suor 
Giusy che, come medico (oltre 
che come suora e donna sensi-

bile ai bisogni dei sofferenti) ha 
accompagnato fino a Kiev l’am-
malata in condizioni ormai mol-
to gravi. Sappiamo che questa 
persona è morta dopo tre set-
timane, vivendo serenamente i 
suoi ultimi giorni nel calore della 
sua casa e circondata dall’affet-
tuosa cura dei suoi cari. E’ stato 
bello costatare quante persone, 
che nemmeno si conoscevano il 
giorno prima, hanno dato spon-
taneamente e volentieri una 
mano. Davvero l’amore non ha 
confini, sa superare ogni proble-
ma e difficoltà e sa coinvolgere 
e contagiare le persone che ve-
dono veramente nel prossimo 
e nei suoi bisogni l’occasione 
di investire al meglio la propria 
umana solidarietà. Particolar-
mente significativa l’iniziativa di 
Suor Giusy che, con Rosa e con 
il lavoro di diverse infermiere e 
ausiliarie dell’Hospice,  ha or-
ganizzato nel periodo natalizio 
una bancarella della solidarie-
tà nell’atrio dell’Hospice; molte 
persone hanno partecipato e 
contribuito con la loro offerta 
a raccogliere fondi per queste 
necessità che di tanto in tanto 

si manifestano, mettendo in evi-
denza dei bisogni e delle pover-
tà estreme e urgenti. L’Hospice 
è davvero un’opera carismatica: 
qui si cura il malato, si lenisce 
il dolore, ma soprattutto ci si 
prende cura della persona nella 
sua integrità fisica e spirituale, 
circondandola di ogni attenzio-
ne, rivolta anche ai famigliari, ri-
spondendo con amore illumina-
to dal Vangelo ad ogni bisogno 
dell’uomo sofferente.

Homo viator
Si annuncia l’edizione 2011 del 
ciclo di conferenze “Homo via-
tor”. Il programma sarà distribu-
ito nel mese di febbraio.

Suor Giusy e Rosa.

L’ammalata ucraina assistita dal personale.



caratterizzato l’anno appena ter-
minato. Se l’affetto dei famiglia-
ri e degli amici, la bellezza della 
natura e dell’arte, la relazione 
con il Signore nella meditazione 
e nella preghiera  hanno infu-
so nuove energie al mio essere 
ed agire, non meno importanti 
sono stati i momenti oscuri che 
mi hanno fatto assaporare la 
difficoltà del vivere. Quando ho 
saputo accoglierli, come parte 
inevitabile della mia esperienza, 
si sono trasformati in occasione 
di crescita umana e spirituale. 
E’ vero che il grazie sgorgato in 
quelle circostanze è spesso ve-
nato di malinconia come le note 
della canzone più volte citata; ciò 
però non lo priva di autenticità.
Pensando alle disattenzioni 
nell’esprimere  gratitudine, trovo 
che nella  mia vita  vi è un mo-
mento particolare in cui posso 
fare opera di riparazione. Ciò 
avviene quando celebro l’eucari-
stia, azione di grazie per eccel-
lenza.  Manifestando la mia rico-
noscenza al Signore per  quanto 
egli ha fatto per me, gli chiedo 
di ricompensare tutti coloro che, 
in qualche modo, mi hanno fatto 
oggetto del loro amore.  

Angelo Brusco

molteplicità di mediazioni. Nel 
passare in rassegna i principali, 
avverto vivo l’impulso a dire gra-
zie, unitamente al dispiacere di 
non essere sempre stato capace 
di esprimere al tempo giusto la 
mia riconoscenza. 
Questo rammarico mi aiuta a ri-
flettere sul valore della gratitudi-
ne. Quando, con cuore sincero, 
si dice grazie ad una persona, 
si afferma di conoscerla in un 
modo nuovo, prima sconosciuto. 
E’ questo il significato di ri-cono-
scenza, sinonimo di gratitudine. 
Ugualmente, nei momenti in cui 
ci è rivolto un grazie sincero è 
come se si venisse raggiunti da 
una carezza positiva: un tratto 
nuovo della nostra persona vie-
ne colto, messo in luce e preso in 
considerazione. Il mancato rico-
noscimento causato dall’assen-
za di gratitudine è ben illustrato 
da una pagina del Vangelo, dove 
si parla della delusione avvertita 
da Gesù quando uno solo dei 
dieci lebbrosi da lui guariti è tor-
nato a ringraziarlo. La sua azione 
sanante e salvatrice non aveva 
trovato riscontro nel cuore delle 
altre nove vittima della lebbra. 
Come nella canzone di Violeta 
Parra, il mio grazie per quanto la 
vita mi ha offerto non nasce solo 
dai momenti luminosi che hanno 

Con animo grato

“Grazie alla vita 
che mi ha dato tanto,
mi ha dato il riso e 
mi ha dato il pianto,
così distinguo
gioia e dolore,
i due materiali
che formano
il mio canto…”.
Negli ultimi giorni dell’anno ap-
pena trascorso, ho cercato negli 
scaffali del mio studio un vecchio 
CD di Violeta Parra, una cantan-
te cilena morta tragicamente nel 
1967. Il ricordo delle sue can-
zoni è affiorato alla mia memo-
ria ascoltando i resoconti di fine 
anno che riportavano, tra gli altri, 
due avvenimenti di cui è stato 
protagonista il Cile nel 2010: il 
terremoto e la vicenda dei mina-
tori sottratti miracolosamente ad 
un destino drammatico. Ascol-
tando la bellissima canzone Gra-
cias a la vida non ho potuto sot-
trarmi al fascino esercitato dalla 
presenza, nelle parole e nelle 
note, della gioia e del dolore che, 
mescolandosi nel canto, suscita-
no un sentimento di malinconia. 
Il grazie alla vita sgorga dalla vi-
sione di un panorama in cui alle 
bellezze dell’essere umano e 
delle sue facoltà si affiancano le 
ferite del cuore e dello spirito. 
Trasportato dalle note della can-
zone, ho cercato di identificare 
ciò che la vita mi ha offerto duran-
te l’ormai lungo susseguirsi degli 
anni. Come Violeta Parra posso 
affermare che la vita mi ha dato 
tanto. Limitandomi ai dodici mesi 
appena trascorsi, mi è possibile 
enumerare una lunga e ricca se-
rie di doni ricevuti attraverso una 
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Abbiamo
letto
per voi
SANDRIN L., 

Aver cura del malato,

Camilliane, Torino, 2010, pp. 93

Aver cura della persona malata, e 

della sofferenza che accompagna 

il suo cammino di vita, è compito 

di ognuno di noi. Per poterlo fare 

è importante volergli bene ma an-

che poter disporre di alcune cono-

scenze non solo tecniche ma an-

che psicologiche e relazionali.

Questo è un piccolo libro sulla psi-

cologia del malato. Sono briciole 

che possono essere utili sia per 

togliere un po’ di paura quando 

accostiamo un malato e non sap-

piamo che cosa dire, sia per fare 

qualche errore in meno quando 

vogliamo aiutarlo e crediamo che 

non ci sia bisogno di imparare a 

farlo. L’autore è docente di psico-

logia del malato all’Istituto Interna-

zionale di Teologia Pastorale della 

Salute “Camillianum” (Roma).

Tu amico, grazia sorprendente,
gioiello prezioso,

tu e io,
possiamo aiutare il sole
a sorgere ogni mattina

ed essere insieme agli altri
una piccola luce.

(J. Baez)

Una ricorrenza ormai tradizionale
Il 2 di novembre 2010 si è svolta la ormai consueta celebrazione in 
memoria degli assistiti dell’Hospice deceduti nell’anno. Presiede-
va l’Assistente spirituale della Domus Salutis Don Annibale Fosti-
ni, il quale ha rivolto a tutti parole di fiduciosa speranza ravvivata 
dalla Fede nella promessa di vita eterna che nostro Signore Gesù 
ci ha lasciato nel Vangelo. L’atrio dell’Hospice era stipato in tutti 
gli angoli di parenti e amici che partecipavano con viva attenzione 
alla celebrazione Eucaristica.; si è vissuta la vera comunione an-
che con i cari defunti. Al termine un commosso abbraccio fra per-
sone memori di aver convissuto il comune drammatico percorso 
di accompagnamento dei loro cari nell’ultima fase della vita; un 
abbraccio alle suore, agli operatori, ai volontari. Davvero la sof-
ferenza comune ha cementato amicizie, riconoscenza, affetti. 

Don Annibale in un momento della  celebrazione del 2 Novembre.

2 Novembre 2010


